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In Calabria da mesi un parroco 
dice messa da solo. E domenica 
il paese sciopera per cacciarlo 

Dalla nostra redazioni» 
CATANZARO — Domenica prossima ci sarà 
uno sciopero generale e perfino un comizio. A 
Plaesano, 1.160 abitanti, frazione di Feroleto 
della Chiesa (RC), questa singolare protesta 
non l'hanno organizzata per le tradizionali 
emergenze economiche e sociali ma perché... 
non vogliono il parroco! Dal 6 luglio in questo 
minuscolo abitato della piana di Gioia Tauro 
nessuno va in chiesa e da due domeniche il 
nuovo parroco contestato dalla popolazione è 
costretto a dir messa coi carabinieri sul sagra
to. «Nessuno gli vuole del male — dice uno degli 
animatori di questa mini rivolta, il commer
ciante di vino Michele Alitelo — ma lui deve 
capire che non lo vogliamo». E domenica lo 
sciopero servirà a ribadire che la chiesa resterà 
deserta fin quando non arriverà un nuovo pre
te al quale spetta anche il titolo di rettore del 
locale santuario di San Biagio verso cui la gen
te di qui ha una venerazione che rasenta il 
fanatismo. L'obiettivo di questa contestazione 
si chiama don Pasquale Pentimalli. Ha 46 anni 
e da 15 è parroco della vicina Feroleto della 
Chiesa. «Sono — dice apparentemente imper
turbabile — cose da Medioevo. Io non sono af
fatto preoccupato, non mi possono accusare di 
niente, qui mi hanno mandato e qui resto an
che se sono pronto all'obbedienza». Ma di che 

cosa l'accusano i 1.160 abitanti di Plaesano? Se 
don Pentimalli dice di non saperlo la gente del 
paese mormora dei tanti e tanti delicati episodi 
che — a sentir loro — avrebbero incrinato la 
stima —. Nessuno si spinge più in là nelle spie
gazioni. Nessuno, in questa vicenda, vuole esse» 
re esplicito. La disistima è arrivata al punto che 
decine di giovani del posto hanno respinto don 
Pentimalli come insegnante di religione e han
no rinunciato all'insegnamento. Da 8 settima
ne il povero prete va cosi avanti a celebrare 
matrimoni già programmati da tempo ma con 
i soli sposi e i testimoni in chiesa, a celebrare un 
funerale con i soli stretti parenti del defunto, a 
dire messa davanti a tre persone, sua madre e 
due anziane donne del paese. Il vescovo della 
diocesi di Oppido Mamertina e Palmi, monsi
gnor Benigno Papa, ha ricevuto i fedeli di Plae
sano ma cerca di risolvere le cose senza misure 
traumatiche. «Al vescovo — dice uno degli ani
matori della protesta popolare—abbiamo spie
gato 1 motivi del no al nuovo parroco inviato 
Sui dopo il pensionamento del vecchio curato 

on Carmelo Corigliano che per 45 anni è stato 
in paese». E per fare capire a monsignor Papa 
che la protesta non era un fatto di pochi gli 
hanno ratto recapitare una lettera firmata da 
oltre 500 persone. Domenica il corteo in piazza. 

Filippo Veltri 

Le ruspe a Camaldoli 
Dopo Pianura, Camaldoli. Le ruspe del comune di Napoli hanno 
abbattuto ieri un'altra costruzione abusiva: un palazzotto sorto 
al di fuori del piano regolatore. Ieri l'assessore ha tenuto una 
conferenza stampa sul tema dell'abusivismo. 

L'eccezionale evento, reso noto solo ieri, è avvenuto a Milano 

Carmine ha già cinquanta giorni 
È nato da una donna senza ovaie 
Donatrice inseminata artificialmente, poi ha fatto tutto la mamma 

Nuove speranze per chi vede preclusa la maternità dalla «menopausa precoce» - Il dottor Leonardo Formigli, tra 
i pionieri della fecondazione «in vitro», ha reso possibile la nascita - Necessaria una attenta terapia ormonale 

MILANO — Una donna sen
za ovale, condannata alla 
sterilità, è diventata mam
ma di un bel bambino, Car
mine, che ora ha cinquanta 
giorni, pesa tre chili e mezzo 
e gode ottima salute. L'even
to eccezionale, di cui solo ieri 
si è avuta notizia, apre nuove 
speranze per tante donne la 
cui maternità fino ad oggi è 
stata preclusa dalla cosid
detta «menopausa precoce». 
Una condizione, quest'ulti
ma, che Caterina Muratore, 
ventiselenne abitante a Mas-
salengo, nel Milanese, con il 
marito Rosario Panzera, au-
totrasportatorc di trenta an
ni, viveva da ben nove anni e 
contro la quale si era inutil
mente battuta. La svolta de
cisiva si è avuta Io scorso di
cembre quando la coppia de
cise di tentare una strada 
inedita proposta loro dal 
dottor Leonardo Formigli, 
ginecologo milanese che fu 
tra 1 pionieri della «feconda
zione in provetta» nel nostro 
paese e noto anche per avere 
portato a compimento giu
sto un anno fa una nascita 
da fecondazione tubarica. 
Come illustra 11 medico ciò 
che rende eccezionale il caso 
di Caterina Muratore è l'as
senza di ovale e quindi il fat
to che »oItre alla procedura 
di "uovo-donazione non chi
rurgica" si era reso necessa
rio Istituire una terapia or
monale molto specifica da 
somministrare alla paziente, 
tale cioè da creare artificial
mente un ambiente uterino 
adatto allo sviluppo dell'em
brione». Bisogna ricordare, 
infatti, che le ovale svolgono 
una duplice funzione, quella 
di produrre un uovo tutti i 
mesi e quella di produrre gli 
ormoni necessari all'annlda-
mento e all'accrescimento 
dell'uovo fecondato nell'ute

ro. In assenza di ovaie è dun
que indispensabile non solo 
reperire una donatrice che 
doni un uovo, ma anche 
somministrare alla futura 
madre una terapia ormonale 
molto ben bilanciata, in so
stituzione degli ormoni ova-
ricl mancanti. Questa, ap
punto, è la via sperimentale 
sulla quale si è coraggiosa
mente incamminata Cateri
na Muratore. La donatrice, 
che desidera mantenere l'a
nonimato, è stata insemina
ta artificialmente con il se
me del marito di Caterina lo 
scorso dicembre e dopo cin
que giorni l'uovo fecondato è 
stato prelevato in modo non 
traumatico dall'utero della 
stessa donatrice per venire 
immediatamente trasferito 
in quello della paziente. L'in
tervento è stato eseguito 
gratuitamente nell'ambula
torio del dottor Formigli. 
Durante i primi quattro mesi 
di gestazione alla giovane 
donna è stata somministra
ta, come abbiamo detto, una 
terapia ormonale sostitutiva 
al fine di creare le condizioni 
necessarie alla vita intraute
rina del feto. 

•Durante questo periodo 
— spiega ancora il ginecolo
go — la paziente è stata se
guita accuratamente con 
prelievi di sangue settima
nali allo scopo di determina
re con precisione il tasso 
ematico degli ormoni som
ministrati e modificare di 
conseguenza la terapia. Un 
errore nel dosaggio avrebbe 
infatti inevitabilmente con
dotto all'aborto. Al termine 
del quarto mese la placenta, 
ormai completamente for
mata, ha iniziato a produrre 
autonomamente gli ormoni 
necessari, per cui la terapia è 
stata gradatamente sospe
sa». La gravidanza è quindi 
proseguita senza intoppi fi

no al momento della nascita, 
avvenuta a metà luglio. 

La signora Caterina, rin
tracciata telefonicamente, 
con gentile fermezza rifiuta 
di parlare della sua eccezio
nale esperienza; con com
prensibile pudore aggiunge 
semplicemente: «Avrei volu
to che di questa storia non si 
sapesse nulla...». Invece 
«questa storia» farà ancora 
parlare a lungo. Basti pensa
re — dice ancora il dottor 
Formigli — che su cento 
coppie sterili metà dei casi 
sono dovuti a disturbi fem
minili e di questi otto o dieci 
sono assimilabili al caso di 
Caterina, vale a dire sono do
vuti a problemi ovarici irri
solvibili. L'equipe del dottor 
Formigli costituita da biolo
gi, laboratoristi, assistenti, è 
riuscita a mettere a punto 
l'ambiente ormonale artifi
ciale adatto alla vita del feto 
dopo due anni e mezzo di ri
cerche. Unica controindica
zione alla «terapla-Formigli» 
pare sia la intolleranza even
tuale alla somministrazione 
di ormoni estrogeni. In tutti 
gli altri casi la via sembra es
sere ormai tracciata. Sem
mai, come già in casi di tra
pianto di cuore o di altri or
gani, può sorgere per qual
cuno un problema d'ordine 
morale. A ben vedere, infatti, 
un figlio nato con la proce
dura di «uovo donazione non 
chirurgica» riceve il patri
monio cromosomico della 
donatrice e non già della ma
dre che lo ha portato in seno 
e partorito. Ma si tratta di 
fantasmi buoni giusto per 
un'aula di tribunale, non 
certo per la stanzetta piena 
di puffi colorati che allietano 
la vita di Carmine e degli al
tri bambini in arrivo sulla 
sua stessa strada. 

S. V. 
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Pastore di 15 anni 
ucciso a fucilate 

nel Nuorese: vendetta? 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Aveva da poco iniziato il suo turno di lavoro con 
il gregge del padre, nelle campagne barbaricine, quando gli 
hanno sparato. Due colpi di fucile hanno rotto all'improvviso il 
silenzio della campagna. Sebastiano Mula, quindici anni, s'è 
accasciato per terra, moribondo. L'ha soccorso un fratello, che 
aveva udito gli spari dall'ovile vicino, ma la corsa disperata In 
auto all'ospedale non è servita a salvarlo. Il movente? «Anche 
questo quasi certamente e lo stesso di tanti altri omicidi di 
ambiente, come si usa dire, agro-pastorale: la vendetta». Sembra 
che in passato vi sia stato furto di bestiame o degli sconfinamen
ti di pascoli. In questa direzione procedono le indagini, una 
volta accertato che la famiglia del ragazzo non risulta coinvolta 
in alcuna delle antiche faide che insanguinano da anni nume
rosi paesi della Sardegna centrale. Gli investigatori hanno ani! 
già individuato una «pista convincente», e il caso potrebbe esse
re risolto, dicono, «nel giro delle prossime 24 ore». L'agguato è 
avvenuto verso le 6,30 del mattino, nella località di Lardine, a 12 
chilometri da Nuoro. Sebastiano Mula aveva da poco condotto le 
pecore fuori dall'ovile, a pascolare nelle campagne vicine, quan
do è caduto nell'imboscata: due colpi di fucile esplosi da dietro 
un muretto a secco l'hanno ferito mortalmente al torace. Inutil
mente il fratello Gaetano, di 22 anni, che aveva udito gli spari 
dall'ovile ha tentato di salvargli la vita, con una folle corsa in 
auto all'ospedale «San Francesco» di Nuoro. Ormai non c'era più 
nulla da fare. Per tutta la giornata di ieri si sono svolte battute 
nelle campagne delia zona, mentre in Questura a Nuoro sono 
stati compiuti diversi interrogatori. 

p. b. 

Il giudice: «Il Dc-9 
Itavia va ripescato, 
ma nessuno decide» 

ROMA — Soltanto il recupero del relitto dell'aereo Dc-9 dell'Ita-
via precipitato nel mare di Ustica il Zi giugno di sei anni fa 
potrebbe contribuire a dare una risposta definitiva sulle cause 
del disastro. Ma per poter riportare In superficie i resti del veli
volo sono necessari 6.161.782.000 di lire. E infatti questa la som
ma che la società francese Ifremer ha previsto per l'operazione. 
Ma nessuna autorizzazione, sino ad oggi, è stata data dalle com
petenti autorità ministeriali per stipulare il contratto che deter
minerebbe l'immediato avvio del lavori. È quanto afferma il 
giudice istruttore di Roma, Vittorio Bucarelli, che dal 12 gen
naio del 1984 dirige l'inchiesta giudiziaria sul disastro che pro
vocò la morte dì 81 persone. Il magistrato, con richieste ai mini
steri dei Trasporti e di Grazia e Giustizia, ha sottolineato da 
tempo l'opportunità di procedere al recupero dei resti del velivo
lo. Ma da quanto si è appreso negli ambienti giudiziari, dal 
dicastero dei trasporti non sarebbe stata data alcuna risposta 
alle istanze del giudice, mentre il ministero di Grazia e Giustizia 
si sarebbe limitato a ricordare, all'inizio del 1986, che le spese per 
il recupero dei resti del Dc-9 potevano essere disposte dal magi
strato al quale è affidata l'indagine «sotto la sua personale re
sponsabilità». Una «responsabilità» che il magistrato ha ritenu
to di non potersi assumere, considerata l'entità della somma che 
dovrebbe essere corrisposta alla Ifremer. Secondo quanto affer
ma il giudice, le nuove indagini peritali, cominciate nel novem
bre del 1984, si sono praticamente bloccate in attesa di sapere se 
sarà possibile ripescare il relitto, che secondo i calcoli e le rileva
zioni fatte in questi anni si troverebbe alla profondità di 3500 
metri. 

MILANO — Carmine fra le braccia del dott. Leonardo Formigli 

Giovanni 
Senzani 

Delude il teste a sorpresa 

•Violinar, ripete: 
«Senzani era una 
spia del Sismi» 

Ma non dà prove 
«La P2 mi impedì di svelare prima il se
greto» - Aggiustato il tiro su Dalla Chiesa 

Dal nostro inviato 
ANCONA — Chi si aspetta 
«la verità» su Giovanni Sen
zani è sicuramente deluso. 
La testimonianza di Arrigo 
Mollnarl, ex vicequestore di 
Genova, all'atto pratico si è 
rivelata, contrariamente a 
quando era stato annuncia
to, assai poco «decisiva ed in
quietante*. Per un momento 
si era pensato che potesse es
sere sentito cóme «teste» an
che Francesco Pazienza (e 
sempre per riferire sulla pre
sunta appartenza di Senzani 
ài servizi segreti), ma la Cor
te non ha accolto la richiesta 
avanzata in tal senso dai di
fensori del «dissociato» Mas
simo Gidonl. Questa matti
na, però, verrà ascoltato an
cora sul capitolo - Senzani 
«spia» dei servizi segreti, il 
•pentito» Roberto BuzzatU. 

Senzani era un «doppio
giochista», contemporanea
mente brigatista rosso e spia 
del Sismi deviato: una verità, 
secondo arrigo Molinari, no
ta da tempo, dallo stesso più 
volte segnalata ma sempre 
lasciata cadere da chi di do
vere. 

Molinari, su richiesta del 
pubblico ministero Mario 
Mandrelli, è stato ammesso 
come testimone volontario 

ma solo per riferire — hanno 
deciso 1 giudici — su fatti e 
circostanze attinenti con il 
processo di Ancona, ossia 
con il sequestro e l'uccisione 
di Roberto Peci. Per dire, gli 
ha precisato il presidente 
della Corte d'Assise Giovan
ni Remori, di eventuali in
terventi di servizi segreti de
viati attraverso la persona di 
Giovanni Senzani. Un cam
po obiettivamente molto più 
ristretto di quanto Molinari 
si aspettasse. Infatti l'ex vi
cequestore di Genova ha su
bito dichiarato di non aver 
nulla da riferire in merito. 
«Le mie conoscenze circa la 
persona di Giovanni Senzani 
si fermano al febbraio 1979, 
allorché — ha riferito — pas
sai la patata bollente al ge
nerale Dalla Chiesa», il qua
le, però, secondo quanto 
scritto da Molinari In un me
moriale di quasi 40 pagine 
accompagnato da circa 50 
«pezze d'appoggio» inviato al 
giudici e al Pm del processo 
Peci, non avrebbe dato ec
cessiva importanza alle se
gnalazioni. Il colonnello dei 
carabinieri Nicolò Bozzi al
l'epoca braccio destro del ge
nerale Dalla Chiesa aveva 
smentito seccamente la cir
costanza dicendosi pronto a 

Tir, richieste deroghe 
al trasporto del latte 

ROMA — Il ministro dei Lavori Pubblici ha chiesto all'avvo
catura dello Stato di ricorrere contro la sentenza del Tar del 
Lazio che ha revocato le deroghe a suo tempo concesse dallo 
stesso ministero al divieto di circolazione del mezzi pesanti 
nel giorni festivi e prefestivi. Da parte loro le organizzazoinl 
agricole (Confagricoltura-Confcoltlvatori) chiedono intanto 
un intervento urgente permettere il trasporto del latte anche 
nel giorni «proibiti». Per il ministero, il ricorso al Consiglio di 

Stato, tramite l'Avvocatura, è una sorta di «atto dovuto», che 
i Lavori Pubblici compiono anche per evitare un domani 
eventuali accuse di «omissioni di atti di ufficio*. Da parte 
degli agricoltori, invece, la preoccupazione è che le deroghe 
prefettizie concesse in alcuni casi creino una disparità di 
condizioni tra i vari produttori: là dove i prefetti sono inter
venuti con loro provvedimenti ad autorizzare la circolazione 
di automezzi pesanti, vietata dai Tar, la raccolta procede 
regolarmente mentre nelle altre zone resta bloccata. La Con-
f agricoltura associa alla richiesta per il latte quelle per altri 
prodotti deperibili come il pomodoro e l'uva. La Confcoltiva
tori, proponendo da una parte pene più severe per i trasgres
sori e l'introduzione di meccanismi che non consentano agli 
autotreni di superare certe velocità, chiede comunque misu
re urgenti e sollecita il governo a promuovere un incontro tra 
produttori e trasportatori per una «comune valutazione». 

ribadirlo di fronte alla corte 
qualora 1 giudici anconetani 
l'avessero ritenuto opportu
no. 

Ma non sarà necessario. 
Ieri, infatti, Molinari ha cer
cato di rettificare il tiro. Non 
lo ha fatto in udienza dal 
momento che il presidente 
Remori non gllel'ha permes
so trattandosi di fatti non at
tinenti con la vicenda «Peci». 
Lo ha fatto fori dell'aula. 
«Non volevo assolutamente 
dire che Dalla Chiesa ha la
sciato cadere le mie segnala-
zionL Anzi, ha fatto 11 possi
bile per approfondire le* In
dagini». Molinari ha anche 
precisato di avere inviato al 
generale Dalla Chiesa le «ve
line» in cui si parlava di Sen
zani esclusivamente come 
sospetto brigatista rosso. 
Questo perche, ha racconta
to ai giudici, quando «Wil
liam Rosati mi rivelò che 
Senzani era attivo nelle Br e 
collaboratore nello stesso 
tempo del Sismi mi fece giu
rare sotto pena di procedi
mento massonico, che non 
avrei mai riferito a nessuno 
questa seconda circostanza*. 
Rosati, nel frattempo dece
duto, era in quegl'anni (1978) 
il capozona della P2 in Ligu
ria, in lizza per la carica di 
preside della facoltà di medi
cina nel capoluogo ligure. 
Senzani, dando credito al 
racconto di Molinari, opera
va all'interno della facoltà 
per sostenere il concorrente 
del cartello delle sinistre, per 
cui Rosati avrebbe deciso di 
«bruciarlo* raccontando al
l'ex vicequestore la sua atti
vità di terrorista e di agente 
dei servizi segreti. 

Molinari Ba cercato in 
ogni modo di allargare il di
scorso. Ad un certo punto ha 
persino supplicato II presi
dente dei lasciarlo parlare 
(«glielo chiedo per cortesia*) 
e, il presidente a sua volta, 
ad insistere che volerà «fatti 

e circostanze attinenenti con ' 
il processo». «Senzani aveva 
rapporti con tutti, comanda
va lui al ministero di Grazia 
e Giustizia»: frasi del genere 
le ha ripetute più volte nel 
corso dell'udienza, descri
vendo il capo del fronte del 
carceri a tinte fosche anche 
se lo ha definito «un grosso 
ingegnere del sociale» per la 
sua attività a favore delle fa
miglie dei detenuti. «Ha fatto 
più bene lui nel sociale che 
500 deputati nel Parlamen
to* ha detto ad un certo mo
mento Molinari. L'Impres
sione è che sull'ex viceque
store di Genova pesi ancora 
molto il suo passato, a co
minciare dalla sua presenza 
nella lista di Lido GeUL L'in
teressato sostiene che vi è 
entrato solo da «infiltrato* 
per poter svolgere meglio le 
indagini antiterrorismo e 
che i suoi guai sono comin
ciati proprio da quando ha 
cominciato ad occuparsi di 
Giovanni SenzanL Ieri suo 
figlio è andato fuori strada 
nel pressi di Loreto. Fortu
natamente il giovane è rima
sto illeso ma la macchina, 
una Golf nuova, è andata di
strutta. Era l'auto con cui 
Molinari era venuto 11 giorno 
prima da Genova ad Anco
na. L'ex vicequestore di Ge
nova ha denunciato alla ma
gistratura quanto accaduto 
a suo figlio. Non esclude l'I
potesi di una manomissione 
ai freni. 

ma la ricerca della verità 
sulla identità di Senzani 
continua questa mattina 
verrà infatti sentito il «penti
to* Roberto BuzzatU. I giudi
ci vogliono che chiarisca 
quanto da lui dichiarato al 
giudici romani del «Moro 
ter* su un incontro di Senza
ni* alla stazione di Ancona 
con un misterioso personag
gio appartenente al servizi 
segreti. 

Franco De Felice 

A Greve in Chianti 300 sindaci di centri vitivinicoli 

Città con etichetta «Doc»: 
adesso c'è un'associazione 

Dal nostro inviato 
GREVE IN CHIANTI — «Otta del vino di 
tutta Italia, unitevi». L'appello, lanciato 
qualche tempo fa, è stato raccolto da Greve 
in Chianti, la «capitale* del famosissimo vi
no, che in occasione della mostra del Chianti 
classico che apre oggi e durerà fino a dome
nica, ha invitato, sotto l'egida dell'Enoteca 
Italica di Siena, t sindaci dei quasi trecento 
Comuni italiani dove si produce vino di qua
lità. Le risposte non si sono fatte attendere e 
sabato. In una sorta di mini-conclave vitivi
nicolo, verrà probabilmente approvato Io 
statuto delia neonata associazione delle «Cit
tà del vino» che avrà tra t suoi scopi principa
li quello di tutelare l'immagine del vino ita
liano di qualità con la possibilità di fornire 
autorevoli pareri consultivi anche alle mas
sime autorità vitivinicole. 

La mostra del vino Chianti classico apre 
cosi l battenti della sua diciassettesima edi
zione che è all'Insegna degli «incontri ravvi
cinati». Infatti oltre a quello dei sindaci delle 
città del vino ci sarà quello con gli operatori 
economici, ammlnlstntori, rapppresentantl 
delle organizzazioni professionali e un grup
po di parlamentari della Germania Ovest 
ma, soprattutto, con 1 rappresentanti dei ri
storatori dell'associazione Internazionale 
•Ciao Italia» che raccoglie mille ristoranti 
Italiani in Germania. 

Quest'anno alla mostra di Greve in Chian
ti c'è un altro felice Incontro: accanto alle 
oltre duecento etichette proposte dal Consor
zio del «Gallo nero» (il simbolo che contraddi
stingue Il Chianti classico dagli altri vini e 
anche dagli «altri» Chianti) ci saranno anche 
quelle di aziende come Ricasoli e Folonari 
che non fanno parte del consorzio e sul mer
cati hanno sempre voluto «correre* per conto 
proprio. 

Proprio il Consorzio del «Gallo nero* ha 
curato, in occasione della mostra di Greve in 
Chianti, l'approprio con u vlno- N r t grandi 
capannoni delle ex-cantine SEVA, verranno 
esposti 1 vini di circa 280 confezionatori. In 
due sale attigue, poi, verranno organizzate le 
degustazioni: una per i visitor! che potranno 
accedervi pagando un biglietto d'ingresso; 
un'altra per gli operatori economici. 
. Tre convegni di alto livello faranno da co
rollario ad una miriade di iniziative promos
se in occasione della mostra del Chianti clas
sico. «Lavoriamo per costituire una società 
per azioni — sostiene 11 sindaco di Greve, 
Alberto Bencistà — a cui aderiscano soci 
pubblici e privati In un rapporto che non pe
nalizzi, né burocratizzi una struttura che ha 
bisogno di essere agile per rispondere davve
ro alle esigenze dell'economia, ma anche del
la cultura, di tutto 11 Chianti classico*. 

AJetMndro Rosei 

Verona 
Trieste 
Venezia 

Il tempo 

LE T E M P E 
RATURE 

Bolzano 1125 
14 26 
16 24 
15 23 
13 26 
12 26 
12 22 
19 25 
14 26 
13 29 
12 25 
13 24 
15 23 
13 23 
10 22 
1130 
15 27 

Torino 
Cuneo 
Genova 

Firen» 
Pisa 
Ancona 

Pescara 
L'Acuti 
nomali. 
RomaF. 

g n * * . 
^ . — g wapoa 
Potenzi 
S J U . 
Reojoio C. 
Messina 
Catania 
Alghero 
Cagfari 

15 20 
15 25 
15 39 
13 20 
20 26 
22 26 
21 28 
24 30 
19 31 
10 27 
14 27 
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Il giudice aretino (liste P2) genero di GeUi 

H i l l «Caso Marsifi», nuovo 
Per il pg illegittima l'ass 

BOLOGNA — La sentenza di 
proscioglimento di alarlo 
Marsili, genero di GeUL se
condo la Procura generale di 
Venezia è illegittima. 

I giochi, che sembravano 
definitivamente chiusi con il 
cc'po di spugna con il quale 
Il giudice istruttore di Vero
na Mario Senni te aveva can
cellato, relegandoli in archi
vio, gli anomali comporta
menti del magistrato aretino 
imparentato con il Venerabi
le Maestro, sono stati nuova
mente aperti dal massimo 
organo giudiziario della re
gione veneta che ha Impu
gnato quella sentenza. 

Ora ogni decisione è de
mandata alla sezione istrut
toria della Corte d'Appello. 

^percorriamo rapida
mente le varie tappe di que
sta intricata vicenda. Mario 
Marsili, 45 anni, sposato con 
una figlia di Gelli, era stato 
rinviato a giudizio nel gen
naio acorso dal giudice 
Istruttore, di Bologna Leo
nardo Orassi, su parere pres
soché concorde del sostituto 

procuratore Ubero Mancu-
ao. Due le accuse rivoltegli: 
aver minacciato, quando nel 
•75 era sostituto procuratore 
ad Arezzo, un funzionarlo 
del nucleo anUterrorlsmc, il 
dottor Ennio De Francesco, 
che stava svolgendo indagini 
sul terrorismo nero e aver 
favorito alcuni eversoli di 
destra non compiendo gU 
opportuni accertamenti sul
le rivelazioni a lui fatte da 
Alessandra De BeUis, moglie 
separata di un noto latitante 
fascista. Augusto CauchL 
Tutto, secondo 1 sospetti, per 
Impedire che -venissero ac
certate le responsabilità del» 
la P2 nella strage dellltaU-
cus ed in altri attentati a li
nee ferroviarie. 

Qualche aetttmana prima 
Marsili si era rivolto alla 
Cassazione lamentando 
mancarne di serenità di giu-
dizto negli inquirenti emula-
nL 

Ti? aprile la Suprema Cor
te, presieduta da Corrado 
Carnevale, gU diede ragione. 
A suo dire sarebbe esistita a 
Bologna «una situazione per
turbatrice di ordine oggetti

vo, suscitata dalla stampa*. 
Questo «fermento di idee e dì 
umori* (gU articoli del gior
nali ndr) avrebbe costituito, 
secondo la Cassazione, «una 
pressione che è causa di me-
nomazione dell'autonomia 
di pensiero dei giudici». 

«Raramente — commento 
allora l'avvocato Giuseppe 
Giampaolo — era stato dato 
di leggere argomenti così in
consistenti*. 

Dal canto suo Marsili die
de prova del conto in cui te
neva la libertà di stampa de
nunciando per violazione del 
segreto istruttorio 1 gtornaU-
su de r*«Unità> e del «Carlino» 
che avevano aempUcemente 
dato notizia del suo rinvio a 
giudizio. 

ConUdectstoneoetlaCas-
tuttl gli atti del pro-

furono Inviati a Vero
na, ma non al Tribunale, co
me sarebbe stato giusto, vi
sto che c'era già una eenten-
za istnittoria, ma alla Procu
ra della Repubblica, perché 
In pratica ripetesse le lndagi-
nL 

La Procura, comunque, ha 
sposato le tesi bolognesi. 
Non cosi, però, U giudice 

ri i 
istruttore che, oltre a pro-
adogUere Marsili, ha condito 
la sua sentenza di prosdogti-
mento di pesanti accuse al 
coUeghl del capoluogo emi
liano. X magistrati erano di
pinti come violatori del dirit
to, che avrebbero agito solo 
sulla base di pregiudizi, ba
sati suirappartenenza di 
MarsUl alla P2 e sulla sua 
parentela con GeUL 

Slamo cosi aUlntervento 
della Procura Generale. La 
Cassazione avrebbe sbaglia-

vtare gU atti alla Procura. 
All'epoca della decisione del
la Suprema Corte Cera già 
una sentenza istruttoria di 
rinvio a giudizio — quella 
bolognese—del tutto valida. 
Lo stesso ovviamente non al 
può dire per l'analogo atto 
compiuto dal magistrato ve-

Se la sezione istnittoria 
della Corte d'Appello di Ve-
nesla accoglierà u ricorso 
della Procura Generate Ma
rio MaraUl sarà processato a 
Verona. 


